L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Siete come quei sepolcri che non si vedono
Il contatto con un sepolcro rendeva impuro un uomo. Per questa ragione di purità legale ogni sepolcro veniva rigorosamente segnalato. Ognuno, sapendo che si trovava dinanzi ad una tomba, avrebbe potuto mettere ogni attenzione per conservarsi nella sua purità rituale. Ma c’è una purità morale, o purezza di obbedienza alla Legge del Signore, che va sempre conservata. Ecco la denuncia di Gesù: “Voi, farisei, siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”.  La gente non sa che sta passando sopra un sepolcro e perde la sua purità rituale. Passa e diviene ritualmente impuro. Così siete voi, farisei. La gente si accosta a voi e diviene moralmente impura, perde la sua purezza morale. Guardando voi e imitandovi, diviene figlio della perdizione come lo siete voi. Cosa vuole insegnare a noi, suoi discepoli, il nostro Maestro? Il discepolo di Gesù è da Lui costituito sale della terra e luce del mondo: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-16). Questa è la verità del cristiano. 
Ogni uomo che viene a contatto con chi è stato generato come nuova creatura da acqua e da Spirito Santo, deve incontrarsi con la luce, la sapienza, la verità, la vita. Vedendo la luce si lascia attrarre da essa e così anche gustando la sapienza, la verità o contemplando la bellezza della vita nuova. Succede invece che venendo a contatto con il cristiano, il mondo si trovi dinanzi alle tenebre, alla stoltezza, alla falsità, alla morte spirituale. Con questo contatto di grande immoralità, il non credente viene giustificato nella sua non fede in Cristo Signore. Almeno, così pensa il non credente in Cristo, io ho una qualche coscienza, un qualche senso morale, una qualche regola di giustizia e di verità. Almeno osservo la tradizione dei mie padri, senza deviare da essa. Tu, cristiano, hai un Vangelo che leggi, ma poi non vivi. Hai una fede che professi, ma che non è la tua vita. Hai una religione fatta di luci, simboli, ceri, incenso, canti melodiosi, svuotata però del suo mistero soprannaturale ed eterno. Celebri molti sacramenti, ma solo come ritualità, perché non vivi il loro contenuto di grazia, verità, vera conformazione a Gesù Signore. San Paolo così ammaestra Timoteo sulla religione svuotata della sua forza interiore: “Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno” (1Tm 6,3-5). Quando la nostra santissima religione è svuotata della sua verità, anche della sua altissima morale viene svuotata. Quando questo accade, ci trasformiamo in sepolcri invisibili. Contaminiamo il mondo di grande, anzi pessima  immoralità. Lo scandalo del cristiano è il peggiore di tutti gli scandali. 

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo» (Lc 11,37-44). 

Comprendiamo così l’esortazione di Paolo perché non solo ognuno si guardi da ogni scandalo, ma anche perché sia esemplare in ogni cosa: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Essere discepoli di Gesù è grandemente e fortemente impegnativo. La nostra vita deve trasmettere luce, verità, giustizia, carità, speranza, ogni santità, che sono il frutto della nostra piena obbedienza ad ogni Parola del nostro Dio e Signore. La nostra fede è obbedienza. L’obbedienza è alla Parola, al Vangelo, alla verità, alla giustizia, alla divina volontà manifesta. Senza obbedienza si è tutti sepolcri invisibili.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù, sua vera luce, sua giustizia e santità.  
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